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MAURIZIO FERRARONI, ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI  

«Una grande opportunità da affrontare       
con realismo. Benefici non uniformi»

P
residente Ferraro-
ni, l’accordo U.E. - 
Mercosur viene 
spesso letto come 
un’opportunità per 
l’industria manifat-

turiera europea: dal punto di 
vista delle imprese industria-
li cremonesi, si tratta di un rea-
le vantaggio competitivo op-
pure è un rischio? 
«È una lettura corretta, è una 
grande opportunità che però va 
affrontata con realismo: i bene-
fici non saranno automatici né 
uniformemente distribuiti: mol-
to dipenderà dalla capacità del-
le imprese di posizionarsi in 
modo selettivo e strategico. I Pae-
si del Mercosur rappresentano 
un’area ampia, con circa 300 mi-
lioni di abitanti, ma con un PIL 
aggregato di poco superiore ai 3 
mila miliardi di dollari e un po-
tere d’acquisto pro capite sensi-
bilmente inferiore a quello eu-
ropeo. Questo elemento è cen-
trale, perché orienta le opportu-
nità verso quei settori in cui l’in-
dustria italiana è competitiva. La 
riduzione dei dazi – che in alcu-
ni casi arriva fino al 30 per cen-
to – può favorire in modo signi-
ficativo la meccanica e i macchi-
nari per le forniture ai settori 
agricolo, industriale ed estratti-
vo, molto rilevanti nei Paesi su-
damericani. Sono ambiti in cui il 

know-how italiano, la flessibili-
tà produttiva e la capacità di per-
sonalizzazione rappresentano 
un vantaggio competitivo diffi-
cilmente replicabile. Anche la 
chimica e la componentistica in-
dustriale possono trarre benefi-
cio dall’accordo, essendo inseri-
te in filiere globali dove la ridu-
zione delle barriere tariffarie raf-
forza la presenza europea. Al 
tempo stesso, non va sottovalu-
tato il fatto che l’accesso al Mer-
cosur richiede strutture organiz-
zative solide, capacità finanziaria, 
reti commerciali e un presidio 
locale stabile. Non tutte le im-
prese, in particolare le PMI, di-

spongono di queste risorse. Sen-
za strumenti di accompagnamen-
to adeguati, il rischio è che i be-
nefici dell’accordo si concentri-
no su pochi operatori già strut-
turati.  
 
Quali condizioni ritiene indi-
spensabili affinché le impre-
se possano investire nel lun-
go periodo? 
«Il Mercosur può e deve diventa-
re un partner strutturale per l’in-
dustria italiana. L’accordo nasce 
proprio con questo obiettivo: co-
struire un legame stabile, indu-
striale e geoeconomico con al-
cune delle principali economie 
emergenti, integrando le filiere 
produttive e valorizzando gli 
standard europei. Perché questo 
accada, però, servono condizio-
ni chiare. In primo luogo, certez-
za normativa e tempi di ratifica 
definiti: senza stabilità giuridi-
ca gli investimenti di lungo perio-
do non partono. Le incertezze le-
gate alle divisioni interne all’U.E. 
e alle posizioni divergenti di al-
cuni Stati membri rappresenta-
no oggi un fattore di rischio che 
va superato. Sono poi indispen-
sabili infrastrutture adeguate – 
logistiche, energetiche e digita-
li – e procedure doganali più 
semplici ed efficienti. Fondamen-
tale è anche l’accesso al credito 
e a strumenti finanziari che ac-

compagnino l’internazionalizza-
zione, soprattutto per le PMI. In 
questo quadro, anche le impre-
se cremonesi, direttamente o co-
me fornitori di grandi filiere in-
dustriali, possono trarre benefi-
ci concreti dall’apertura di nuo-
vi mercati, con ricadute positive 
sul territorio. Guardando ai nu-
meri, il Mercosur vale già oggi 
circa 14 miliardi di euro per l’Ita-
lia. Secondo un’analisi d’impatto 
commissionata dal Ministero de-
gli Esteri nel 2021, entro il 2036 
le esportazioni totali di beni e 
servizi dell’U.E. aumenterebbero 
di circa 25 miliardi di dollari, con 
l’Italia come principale benefi-
ciario tra i 27 Paesi membri, con 
una quota del 14 per cento, pa-
ri a 3,5 miliardi di dollari». 
  
Il Mercosur è un terreno di 
competizione geopolitica. L’ac-

cordo con l’U.E. può rafforzare 
il nostro posizionamento in-
dustriale o rischia di arrivare 
in ritardo? 
«L’accordo con l’U.E. rappresen-
ta un passaggio fondamentale 
per riaffermare il ruolo dell’Eu-
ropa come attore industriale e 
commerciale globale: l’intesa non 
arriva in ritardo, ma rischia di 
diventarlo se l’Europa non riusci-
rà a superare le proprie divisio-
ni interne. Vi è chiaramente una 
volontà di apertura verso i mer-
cati globali e di rafforzamento 
della proiezione europea nelle 
catene del valore internazionali, 
allo stesso tempo, però, vi è un li-
mite strutturale: l’Europa conti-
nua a non essere unita. Il fatto 
che non tutti gli Stati membri ab-
biano approvato l’accordo ne in-
debolisce la credibilità e la ca-
pacità di presentarsi come atto-
re coeso sulla scena globale. L’in-
tesa consente comunque di mi-
gliorare l’accesso a materie pri-
me e minerali critici e di creare 
le condizioni per collaborazioni 
industriali di lungo periodo. In 
questo scenario, le imprese cre-
monesi possono inserirsi valo-
rizzando i punti di forza che ci 
caratterizzano, qualità, innova-
zione, specializzazione e capaci-
tà di lavorare in filiera, non solo 
come esportatori diretti, ma an-
che come partner tecnologici, 
fornitori di gruppi industriali più 
strutturati. 
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«Riafferma  
il ruolo 
dell’Europa 
come attore 
industriale  
e commerciale 
globale»

STEFANO TRABUCCHI, CONFARTIGIANATO 

«Il tema dei controlli deve diventare       
un obiettivo politico chiaro dell’Unione»

P
residente Trabucchi, 
per il mondo dell’ar-
tigianato esiste il ri-
schio che i benefici 
dell’accordo si con-
centrino sulle grandi 

imprese, lasciando alle piccole 
solo l’esposizione a una concor-
renza più aggressiva sui prezzi? 
«L’accordo viene guardato con at-
tenzione, ma anche con una dose 
significativa di prudenza. Il rischio 
che i benefici reali dell’intesa si 
concentrino prevalentemente sul-
le imprese di maggiori dimensio-
ni esiste ed è concreto. Le picco-
le imprese, che costituiscono l’os-
satura produttiva di molti terri-
tori italiani, spesso non dispon-
gono di strutture organizzative, 
competenze di marketing inter-
nazionale e capacità finanziarie 
necessarie per affrontare merca-
ti lontani e complessi come quel-

li sudamericani. È vero che per al-
cune realtà più dinamiche posso-
no aprirsi prospettive di svilup-
po, ma l’accesso effettivo a nuovi 
mercati richiede investimenti, 
strategie e continuità che non 
sempre sono alla portata dell’ar-
tigianato diffuso e questo è un no-
do che Confartigianato ha posto 
con chiarezza anche a livello na-
zionale». 
 
L’U.E. sottolinea la tutela delle 
indicazioni geografiche e dei 
prodotti di qualità. 
«La protezione delle indicazioni 
geografiche e dei prodotti di qua-
lità rappresenta un punto centra-
le dell’accordo, ma non cancella i 
timori legati alla svalutazione del 
lavoro artigiano. Il fenomeno 
dell’Italian Sounding è già ampia-
mente diffuso e il rischio è che, in 
assenza di controlli efficaci, le no-

stre produzioni di eccellenza ven-
gano imitate. La difesa delle DOP, 
delle filiere di qualità e delle capa-
cità artigianali deve quindi tradur-
si in misure concrete e operative. 
Se è vero che l’accordo può rap-
presentare un’opportunità, è al-
trettanto vero che senza adegua-
te garanzie può trasformarsi in 
un fattore di pressione competiti-
va difficile da sostenere. Partico-
larmente delicata poi è la questio-
ne agricola, che pur non rientran-
do direttamente nelle competen-
ze di Confartigianato, ha ricadute 
inevitabili sull’intera filiera pro-
duttiva. Il tema dei controlli non 
può essere affrontato come un 
semplice focus tecnico, ma deve 
diventare un obiettivo politico 
chiaro dell’Unione Europea». 
  
Che tipo di clausole o corretti-
vi Confartigianato ritiene indi-

spensabili per rendere l’accor-
do equo anche per le piccole 
aziende? 
«La parità di condizioni è essen-
ziale. Senza garanzie di equità 
competitiva, il rischio è quello di 
ostacolare le stesse imprese che 
l’Europa dovrebbe tutelare, so-
prattutto quelle più piccole e ra-
dicate nei territori. Le clausole 

ambientali, sociali e produttive 
devono essere realmente appli-
cabili e verificabili, altrimenti il 
concetto di sostenibilità diventa 
uno svantaggio competitivo anzi-
ché un valore. L’esperienza recen-
te del Green Deal dimostra quan-
to sia sottile questo equilibrio: 
buone intenzioni possono pro-
durre effetti distorsivi se non ac-
compagnate da strumenti di con-
trollo e reciprocità». 
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